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1 Per cui mi permetto di rinviare a Sanga (1992-93).
2 Questa mi sembra l’interpretazione più probabile del verso.
3 Juan del Encina, (1468?-1534), poeta spagnolo, ha composto il Villançico contrahaziendo

a los mocaros que sienpre van ynportunando a los peregrinos con demandas verso il 1520, al
ritorno da un viaggio in Terrasanta. Uso le edizioni di Alan D. Corré (2005) e di Renata
Zago, in appendice a Cifoletti (1989: 218).
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Una annotazione per giustificare la traduzione dell’ultima frase.
Adamo, quando è ancora solo, è ©nqrwpoj nel testo greco, homo
nella vulgata latina. «Non è bene che l’uomo (©nqrwpoj, homo)
sia solo». Con la creazione di Eva, Adamo diventa ¶nør nel testo
greco, vir nella vulgata. Eva è, a sua volta, gunø e virgo. Dopo la
chiamata a raccolta degli animali non umani da parte di Adamo e
il suo sdoppiamento in ©nqrwpoj-maschio e ©nqrwpoj-femmina
le differenze hanno inizio e con esse comincia la storia. 

In conclusione: il testo biblico fa svolgere ad Adamo compiti
teologicamente ben più ardui e impegnativi del dare i nomi agli
animali.

Glauco Sanga
«Istrani mi sono». Tracce di lingua franca

nel Contrasto di Cielo dal Camo?
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A Giovanni Ruffino, che mi ha generosamente offerto i tre vo-
lumi dell’edizione dei Poeti della scuola siciliana, promossa dal Centro
di studi filologici e linguistici siciliani, dedico questa breve nota,
piccolo segno di gratitudine e di buon uso del dono ricevuto.

Ci sono nel Contrasto di Cielo dal Camo,1 edito e commentato
da Margherita Spampinato Beretta per la sullodata silloge (vol. II:
513-556), tre mi problematici, che non vengono discussi da editori
e commentatori: 

– al v. 12 c’aisì mi perdera ‘che così perderei’; 
– al v. 27 donna mi sono di perperi ‘io sono una donna per cui ci

vogliono i perperi (bisanti, monete doro)’ – si intenda: io costo cara;2
– al v. 112 istrani mi sono carama enfra esta bona iente ‘io sono

straniero, mia cara, tra questa buona gente’ – si intenda: il pubblico
che assiste allo spettacolo. 

Nel primo caso potrebbe trattarsi di un dativo etico, ma negli
altri due, e in special modo nell’ultimo, non mi par dubbio che mi
sia ‘io’, sia cioè pronome soggetto.

Nella mia edizione avanzavo l’ipotesi, per mi ‘io’, di un setten-
trionalismo o di uno pseudo-gallicismo, essendo usato in contesto gal-
licizzante, con aisì al v. 12, e al v. 112 con istrani, che ha la terminazione
-i pseudo-gallicizzante (come canzoneri ‘canterino’ v. 39; cleri ‘chiaro’
v. 51; comfleri ‘confratello’ v. 52; pregheri ‘preghiera’ v. 66; mon peri
‘mio padre’ v. 67; mosteri ‘monastero’ v. 68, cfr. Sanga 1992-93). 

Ora penso che si possa suggerire, almeno per il v. 112, un’altra
ipotesi, e cioè che mi ‘io’ sia il pronome soggetto della lingua franca (che
ha mi ‘io’, ti ‘tu’, ellou ‘egli’, ecc. – cfr. Cifoletti 1989: 59, e 2004: 45). 

Ho recentemente tenuto un corso su pidgin e creoli, e la rilettura dei
documenti della lingua franca mi ha fornito un riscontro inatteso: il primo
verso del Villancico di Juan del Encina,3 parodia della lingua franca:



4 Qualunque cosa significhi: o ‘museruola, morso’, o ‘fastidio’, o ‘sorta di panno’ (cfr.
Sanga 1992-93).

5 Sulla prossimità culturale ed esistenziale tra tutti i vagabondi medievali (pellegrini
mendicanti ambulanti fieranti), cfr. Camporesi (1973). 

6 Il ciclo evolutivo dei pidgin comporta una prima fase gergale, instabile (jargon, trade
jargon); una seconda fase stabile (pidgin); e infine il passaggio al creolo nella terza fase.
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– Benda ti istran plegrin ‘(dai) una moneta, tu pellegrino straniero’.
La somiglianza è certamente casuale, ma non senza significato. 
Il Contrasto di Cielo è una rappresentazione giullaresca, e al

mondo dei giullari girovaghi rinvia lo stesso appellativo «dal Camo»,
verosimilmente un nomignolo.4

Il giullare, che, come il pellegrino, è un vagabondo,5 dichiara
di essere straniero (istrani) – come è straniero il pellegrino di Juan
del Encina (istran plegrin) – e usa un termine della lingua franca
(mi), una parola-bandiera che poteva essere colta dal pubblico.

Si dirà che mancano altri elementi fondamentali della lingua
franca, ad esempio il verbo all’infinito (ci si sarebbe aspettato un
istrani mi star). Questo è vero, ma, se pure la lingua franca non è
ridotta al semplice ammiccamento di un mi, si può pensare che la
sua morfologia fosse ancora in fieri. 

Il contrasto di Cielo dal Camo è del 1231-1250; tre secoli
dopo Juan del Encina (1520 circa), «che presenta una lingua franca
ben delineata», pure mostra una forte polimorfia, «in cui compaiono
anche delle forme verbali flesse, ma l’uso dell’infinito è già net-
tamente prevalente» (Zago, A Dissertation on lingua franca). E il
documento più antico con tracce di lingua franca, il Contrasto
della Zerbitana, forse dell’inizio del Trecento (Contini 1960: 919-
921), ha 

una lingua che sembra essere una «prefigurazione» della lingua franca vera e
propria, cioè una lingua veicolare a base italiana non ancora fissatasi nella
forma di un pidgin. Infatti i verbi compaiono all’infinito ma a volte anche in
forme flesse, indicando un’indecisione nell’uso [...] Forti sembrano essere le
interferenze delle parlate meridionali, particolarmente evidenti nell’uso del
possessivo (casama, filama) (Zago 1989: 215-217).

Anche il Contrasto della Zerbitana sembra essere il testo di una
rappresentazione giullaresca. In un mio lavoro precedente (Sanga
1987: 17) ho ipotizzato che zerbitana volesse dire ‘gergante’, piuttosto
che ‘abitante dell’isola di Gerba’, con riferimento a un linguaggio,
la lingua franca, che forse non si era ancora stabilizzato come pidgin,
ma era nella sua fase magmatica gergale6:
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La Lingua Franca o «lingua dei Franchi» sembra aver attraversato almeno
due fasi strutturali, prima di estinguersi. Una prima fase caratterizzata da
tratti tipicamente gergali e da un lessico prevalentemente romanzo-meridionale,
usata nella comunicazione tra Europei, Arabi, Turchi, senz’altro usata durante
tutta l’epoca delle crociate, già a partire dal 1096. Una seconda fase, successiva
ad un processo di rilessificazione e di stabilizzazione, che la portò ad una
pidginizzazione, con la crescita della morfologia grammaticale e ad una maggiore
influenza del lessico portoghese, dovuta all’espandersi delle rotte commerciali,
proprio ad opera portoghese, con la circumnavigazione dell’Africa al termine
del XV secolo (Turchetta 2009: 13).

Qualcosa della lingua della Zerbitana la troviamo anche in Cielo
cinquanta o cent’anni prima, in particolare i meridionalismi, e l’im-
pasto plurilinguistico, tipico dello stile giullaresco, dove si può forse
scorgere la presenza di un mi che potrebbe ben essere la più antica
testimonianza della lingua franca. 
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